
a proposito della ‘spedizione
punitiva’ vigliacca a Genova
contro i clochard

immagini  che  danno  i  brividi  per  ferocia  e  cattiveria,
che non vorremmo mai vedere perché di una violenza tanto
inaudita quanto inutile quelle che sono state estratte dai
video  delle  telecamere  di  sorveglianza  di  un  negozio  di
Piccapietra che la notte del 25 gennaio hanno immortalato la
terribile aggressione a quattro clochard che dormivano lungo
una  strada  del  centro  di  Genova.  La  sequenza  di  scatti
proposta  dal  Corriere  Mercantile  mostra  il  commando  di
quattro uomini che si avvicina alla tenda e al rifugio di
cartoni in cui dormivano le due coppie di senza tetto rumene.
Poi  il  pestaggio  con  manganelli  e  tubi  di  ferro.  Pochi
secondi ma che bastano per provocare fratture, traumi, ferite
e terrore. Nel mirino degli inquirenti ci sarebbero quattro
giovani italiani probabilmente appartenenti al mondo ultrà,
che  avevano  avuto  un  diverbio  con  i  clochard  qualche
settimana  prima

così opportunamente riflette ne ‘la Repubblica’ odierna Gad
Lerner:
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Quella ferocia contro i
clochard
di Gad Lerner

La ferocia abbattutasi su due coppie di senzatetto che
dormivano all’aperto in un gelido sabato notte, nel pieno
centro di Genova, si presenta ora nuda e cruda sotto i nostri
occhi, grazie ai fotogrammi sconvolgenti di una telecamera di
sorveglianza. Guardiamoli. Impossibile girare la testa.
Vediamo quattro giovani resi anonimi dalle felpe o da
passamontagna. Hanno i guanti per non lasciare impronte.
Impugnano chi un tubo Innocenti, chi un manganello, chi mazze
d’altro genere . Si appostano, fermi in attesa che il capo dia
un segnale. Quindi, all’unisono, si avventano sui corpi
addormentati. Bastonano con furia mirando alle teste sopra un
giaciglio di cartone e una tendina da campeggio estivo. Li
vediamo usare tutte e due le mani per colpire con maggior
forza. Trentuno secondi in tutto, poi fuggono. Anche i
clochard meritano di essere riconosciuti per nome. Si chiamano
Alice Velochova e Jan Bobak (ora è fuori pericolo, dopo una
difficile operazione alla testa); e poi Susana Jonasova e
Jonas Koloman (lui pure ferito grave). Hanno cittadinanza
europea, slovacca. Sono vivi per miracolo. E allibiti. I
frequentatori del salotto buono di Genova, fra piazza De
Ferrari e i portici di Piccapietra, fino al Teatro Carlo
Felice e alla Galleria Mazzini, hanno una certa familiarità
con questi clochard talvolta alticci e importuni, senza mai
essere pericolosi. Cercano una grata che sputi aria calda dal
parcheggio sottostante, s’imbottiscono di giornali, bevono
vino dal cartone e tirano su una coperta. Getti uno sguardo,
provi disagio e passi oltre.   tentazione è di liquidarli come
umanità di scarto, destinata prima o poi allo smaltimento. Gli
stessi volontari e assistenti sociali che cercano di farsene
carico offrendo loro un ricovero, spesso trovano ostacolo nel



loro disagio psichico che li spinge ad aggrapparsi a
un’illusoria autonomia: il loro illusorio simulacro di
libertà. Talora occorrono anni di consuetudine per vincere la
loro diffidenza e convincerli a lasciarsi curare. È anche il
nostro alibi: cosa possiamo farci se rifiutano un  tetto? Solo
che il “fenomeno”, se così vogliamo chiamarlo, lungi dal
circoscriversi tende all’espansione. In mezzo alla strada
arrivano pure gli sfrattati italiani e magari vanno fuori di
testa persone che fino a ieri erano i nostri vicini di casa.
Gli scarti umani si moltiplicano e insieme a loro non cresce
la pietà ma piuttosto quella oscura tentazione dello
smaltimento. Già, perché gli scarti  mani tendono a
raggrupparsi in centro, dove trovano isole pedonali,
compagnia, illuminazione, qualche grado entigrado in più e il
lusso da rimirare. Secondo la Comunità di Sant’Egidio, a
Genova i clochard sarebbero duecento. A Milano gli studenti
della Bocconi hanno fatto un censimento (“raccontaMi”) e ne
hanno contati 2616. Nasconderli è diventato impossibile, e ora
tocca fare i conti con chi vorrebbe semplicemente spazzarli
via. Speriamo che la polizia sappia dirci presto chi sono i
quattro giustizieri della notte, con età compresa fra i 20 e i
30 anni, che volevano ripulire a modo loro le strade della
movida. Si vocifera di ultrà da stadio, ma chissà. In cerca di
spiegazioni si ipotizza una vendetta seguita a un conflitto
territoriale nei giorni precedenti. Ha poco senso anche
parlare di razzismo: questi si sono avventati su corpi
dormienti come gli toccasse debellare non persone, ma una
nuvola di insetti nocivi. Già prima di guardare le fotografie
in cui si descrive l’odio che culmina nel crimine, si era
mossa una trentina di cittadini genovesi,  andosi appuntamento
per una notte di condivisione all’addiaccio in Galleria
Mazzini. Si sono appuntati sul sacco a pelo un foglietto con
scritto: “Io è te”. D’accordo, “Io è te”. Ma invece chi sono
loro? Chi sono i quattro incappucciati propagatori di questa
atroce pulizia cittadina? Da tempo avvertiamo che la
serpeggiante propaganda del disprezzo per gli untermensch
(sottouomini) — così i nazisti etichettavano i popoli



inferiori non degni di vivere — rischia di sfuggire al
controllo di chi aspira solo a lucrarci vantaggi politici. Il
passaggio dalle parole ai fatti, la militarizzazione del
rancore, l’importazione dalla Grecia dell’ideologia criminale
organizzata di Alba Dorata, forse sono già un fatto compiuto
anche tra noi. I pogrom, i linciaggi del Ku Klux Klan, non
sono eventi lontani. Le obbrobriose fotografie del massacro di
Piccapietra ci resteranno impresse come una testimonianza
indelebile  .


